
COLLEGHI ED AMICI ALPINISTI 

     FU ventura singolare se 25 anni or sono io geƩai in terreno fecondo il seme dell'alpinismo 

-- i fruƫ che si raccolsero furono cotanto buoni che vorrete perdonarmi se io ripeto con Dante che 
di vederli in me stesso m'esalto. 
    Un nucleo di giovani entusiasƟ delle cose nuove, alleƩaƟ dalle descrizioni di ascensioni sulle alte 
veƩe, fondò nel seƩembre del 1874 il Circolo Alpino VicenƟno nello scopo determinato di 
conoscere le montagne, specialmente quelle del vicenƟno, illustrarle, promuoverne la viabilità, 
l'incremento dei visitatori foresƟeri, e curare insomma ogni cosa che tornasse uƟle agli abitatori 
dei monƟ. 

* 
*   * 

    Una prima gita a Monte Zevio su quel di Asiago raccolse quindici alpinisƟ e cioè Francesco 
Molon, Almerigo ed Alvise da Schio, Aicardo Gualdo, Scipione Cainer, Giovanni Breganze, Alvise 
MoƩa, Luciano Casalini, Guido e Giovanni Piovene, Girolamo Cogollo, Giovanni Sandri, Antomo 
MaizoƩo, Alessandro Cita e Guardino Colleoni. 
    Cito quesƟ nomi perchè rappresentano la vecchia guardia dell’ alpinismo vicenƟno e perchè a 
merito di parecchi di essi si svolse poi la vita e l’aƫvità della nostra Sezione. 
    Chi non ricorda le care ed incancellabili impressioni di quella prima gita, le accoglienze festose 
degli asiaghesi, che vollero fosse ribaƩezzato il Monte Zevio col nome di Cima degli alpinisƟ 
cicenƟni; chi non ricorda le gite che si succedeƩero nell’ anno dopo, quando il Circolo 
VicenƟno, trasformato in sezione del Club Alpino Italiano sali il   Novegno, la Priaforà, il Pasubio, la 
Cima Tre Croci, la Cima Dodici! 

* 
*   * 

QuanƟ graziosi aneddoƟ allietarono quelle escursioni! Le lunghe marcie, gli acquazzoni improvvisi, 
i pernoƩamenƟ tumultuosi nelle malghe, o soƩo le tende, i bivacchi a duemila metri, le allegre 
merende sulle cime, i pranzi chiassosi nei paesi di montagna, i brindisi in versi ed in prosa, i 
ricevnnenƟ dei sindaci.. , tuƩo, tuƩo quell’assieme svariato di impressioni, di emozioni passa ora 
dinanzi alla memoria come una fantasmagoria, come le pagine di un caro libro che si sfogliano ad 
una ad una,. ed ognuna, a 25 anni di distanza, ci fa rivivere in un mondo sereno, gioioso, 
spensierato, in cui tante loƩe della vita giornaliera, tanƟ dissidii di poliƟca si assopivano nel puro e 
sano ambiente dei monƟ. 

* 
*   * 

E come avviene degli entusiasmi giovanili, i primi anni furono febbrili di aƫvità e la possa delle 
gambe, come dice il poeta, non era mai posta in tregua: ma c’ era anche chi si occupava della parte 
più seria. I nostri soci, che nomino a Ɵtolo di onore, Giovanni Marinelli, Scipione Cainer, Alessandro 
Cita, Almerico da Schio con costanza instancabilei ci diedero migliaia e migliaia di quote 



alƟmetriche delle nostre montagne che prima mancavano, curarono la orografla, corressero 
nomenclature sbagliate di monƟ, iniziarono, narrando le fasi e le peripezie delle escursioni, quella 
leƩeratura alpina che serviva a far conoscere luoghi pressoché ignoraƟ, costumi d’ abitanƟ, origini, 
memorie storiche, dialeƫ, canƟ pastorali, a indicare bisogni di viabilità e d’ igiene, a render 
popolare l’amore ai boschi e alla loro conservazione, a conoscere la flora alpina e a proteggerla, 
insomma a svelare un mondo ignorato e a renderlo famigliare a tanƟ italiani che guardavano alle 
montagne come ad una divinità ignota, lontana ed inaccessibile. 

* 
*   * 

La operosità intelligente e vigorosa del nostro sodalizio faceva rapidamente aumentare il numero 
dei soci e fra quesƟ nomi cospicui della scienza, come quelli del Marinelli, dell’ Omboni, del 
LamperƟco, del Lioy ecc.: le gite si susseguivano con instancabile vicenda, sicché tuƩe le cime e le 
zone montuose della Provincia furono in breve percorse ed illustrate. I soci più valorosi salivano le 
veƩe più ardite, i giganƟ delle alpi, tenendo alto il nome di Vicenza. — L’Antelao, la Marmolada, le 
Pale, il Sorapiss, le dolomiƟ di Primiero, le Marmarole, il Monte Rosa, il Monyiso, il Gran Sasso, la 
Tosa, la Jungfrau, il Monte Bianco, la CiveƩa, l'Adamello, l'Etna, il Gran Paradiso, la Majella, il 
Canino, il Cristallo, il Pelmo, il Gloss Glokner, la Cima d’Asta, l’Alvier, Io Schlosslikopf, il Falkniss ecc. 
ecc., — furono calpestaƟ da alpinisƟ vicenƟni. 

* 
*   * 

Alle feste alpine sempre bene riuscite a Valdagno, a Solagna, a Valli dei Signori, al Pian della 
Fugazza, a Recoaro, a Velo, a Seghe di Velo, a Folgaria, a Lavarone, a Castel Tesin, a Chiesanuova, ad 
Asiago ecc. convenivano da ogni parte numerosissirni gli alpinisƟ: ogni volta si formavano relazioni 
nuove, amicizie care: e come sapevansi preparare queste feste alpine! Si sceglieva per lo più una 
località prossima o al di là del confine trenƟno, ove le farfalle (come . diceva Paolo Lioy con parola 
inspirata e commovente nel bosco presso Lavarone presente un comissario austriaco) volano 
inconscie da una terra all’ altra senza conoscere confini, fecondando col polline che asportano i 
fiori dell’ una e dell’ altra regione che hanno comuni quei fiori. 
    Si sceglieva làperché si sapeva che il solo accenno al luogo di convegno era una parola d’ordine e 
tuƫ convenivano dalle valli circostanƟ a ritemprare la fede, a darsi I’amplesso che affermava le 
speranze comuni nei desƟni della Patria. 

* 
*   * 

Sono brevi episodi della vita avvenuƟ in quesƟ ulƟmi 25 anni, ma quanto caro è il ricordarli oggi 
che vediamo decimata questa nostra falange per morƟ, per assenze, per defezioni, per 
abbandonate consuetudini, per mutamento di sistemi di vita! 
    Chi non ricorda un nostro vecchio fedele compagno delle nostre gite, il compianto 
prof. Callegari, colla sua barba fluente, col suo cappellone a larghe falde, col suo accento inspirato 
parlarci velatamente di patria e di trenƟni irredenƟ sul ballatoio dell’albergo Giongo in mezzo a due 



gendarmi austriaci! 
    Chi non ricorda il vecchio ed amato nostro Presidente Francesco Molon sempre pronto nel suo 
costume alpino a prendere parte alle escursioni che egli sapeva rendere interessanƟ ed istruƫve 
discorrendo dei terreni geologici che si aƩraversavano, della flora montana, e di paleontologia! Era 
suo fido amico e seguace Giovanni Meneguzzo, il divinatore di quegli straƟ soƩerranei che formano 
lo studio dei più celebri geologi mondiali dei quali fu sempre il pioniere e l'aiuto. Francesco 
Molon lo voleya sempre con sè nelle gite, ma affidato per la parte libazioni al segretario che 
doveva impedirne l'abuso. 
    Ricorderemo sempre quella gita in cui il Meneguzzo sfuggito alla sorveglianza del segretario e 
dimenƟco della distanza che intercedeva tra lui ed il Presidente, lo. chiamava: Ciò Checco, nualtri 
scienziaƟ.....  E quella volta che giunƟ ad Asiago, dopo aver raccolto un fardello di ossa di cervo e di 
cinghiale del Bostel di Rotzo, svolgendolo per esaminare la struƩura di quegli avanzi preistorici, 
trovarono una costola di montone tuƩora lorda di sangue introdoƩa nel fardello da qualche capo 
scarico della brigata! Che maƩe risate ne facemmo quando il Meneguzzo geƩandola lontana 
indispeƫto esclamava: QuesƟ no xe scienziaƟ! 

* 
*   * 

Povero ed amato Presidente, ve lo ricordate voi alpinisƟ della vecchia guardia, alla Spaccata nell’ 
incontro con 5. M. la Regina nel 1880, ove alla testa de’ suoi alpinisƟ snocciolava a S. M. il discorso 
(del quale poco prima aveva faƩo la prova declamatoria soƩo un ponte) e presentava all’ augusta 
alpinista che stava a cavalcioni d’ un asinello, il ricordo dei monƟ Recoaresi dipinto da Carlo Allegri, 
il quale poi dipinse l’incontro piƩoresco in un quadro che ora decora la Reggia di Monza! 
    E cuando reduce dalla Cima Dodici il prof. Modesto Bonato lo salutava: Salve o Molone ognor! e 
rivolto ad Amerigo Schio rimava la sua strofa pindaricamente così: Divida il padre Denza coi conte 
Schio gli allor ! 

* 
*   * 

Al Molon successe nella Presidenza Paolo Lioy, il poeta della montagna, colui che ce la fece amare, 
che ci insegnò senza posa scolasƟca la sua flora, la sua struƩura geologica, le sue bellezze 
arƟsƟche, colui che intuì la missione vera del Club Alpino, la quale deve avere un po' d’eccleƫsmo 
scienƟfico, ma vivere d’ aria ossigenata fuori dalle pedanterie burocraƟche. 
    Dopo Lioy, che ben presto ci abbandonò per assumere la Presidenza del Club Alpino Italiano 
succedendo a QuinƟno Sella, eccovi un altro Presidente scienziato, Almerico da Schio, del quale 
non tesso gli elogi, perchè voi ben conoscete il suo amore per la scienza, il suo valore per le opere 
compiute e pubblicate, la sua alacrità sempre giovanile che lo indicherebbe ad essere Presidente, 
vita natura! durante del nostro sodalizio se le sue aspirazioni non fossero più alte, se non dovesse 
presto, diremo. con Dante « Galcar le nubi e traƩar l’aure a volo». 
    Onore ad essi ed ai due infaƟcabili e bravi segretari Scipione Cainer ed Alessandro Gita ai quali, 
(vogliamo proprio dirla la verità noi dobbiamo se la nostra Sezione ebbe momenƟ di vitalità così 
feconda e vigorosa da raggiungere un posto disƟnto fra le sezioni alpine italiane! 



    E infaƫ ad essi e specialmente ad Alessandro Cita cui debbo aiuto efficacissimo nella 
compilazione di quesƟ cenni storici, noi dobbiamo se molte cose uƟli alla montagna ed ai 
montanari furono promosse e caldeggiate dalla nostra Sezione. 

* 
*   * 

La propaganda a favore della ferrovia che deve congiungere I’alƟpiano dei 7 Comuni alla pianura, 
impresa che sembra oggi di prossima aƩuazione, è opera della nostra Sezione — come lo è 
l’interessamento per la strada che deve prossimamente congiungere Lastebasse a Lavarone e 
Folgaria e per la quale la Sezione concorse con un sussidio adeguato a’ suoi mezzi; i segnavie sparsi 
lungo i senƟeri delle montagne per favorirne l’accesso; la propaganda faƩa per il miglioramento 
degli alberghi, le soƩoscrizioni per soccorrere i montanari colpiƟ dalle valanghe ai quali si distribuì 
oltre ad un migliaio e mezzo di lire — tuƩo è opera della nostra Sezione — tuƩo tesƟfica la sua 
azione costante e disinteressata. 
    È pure conquista del sodalizio nostro l’impianto delle piccole industrie alpine, fra le quali quella 
dei giocatoli, è per le quali si meritò alla Mostra di Torino un verdeƩo lusinghiero accompagnato 
dal grande diploma d’onore e da una medaglia d’oro al merito industriale dal Ministero 
d’Agricoltura e Commercio. 
    Altri premi insigni oƩenemmo nel 1881: a Milano colla mostra etnografica della zona montuosa 
della Provincia; a Venezia all’ Esposizione geografica con lavori illustraƟvi le montagne vicenƟne e 
con pubblicazioni dei soci che avessero aƫnenza con l'alpinismo. 

* 
*   * 

    Accanto alla propaganda in favore delle piccole industrie mantenuta viva con pubblicazioni e 
premi d’ incoraggiamento, con, isƟtuzioni di musei e campionari, coll'indicazione di nuovi aƩrezzi 
aƫ a semplificare ed abbreviare il lavoro, di un’ altra impresa si rese iniziatrice la nostra Sezione: 
quella del rimboschimento. 
    Furono tentaƟvi faƫ quà e là, p. es. a Godenèla su quel di Enego, laddove un Nicolò Dal Molin 
col mezzo nostro oƩenne un premio dal Ministero; poi in altri luoghi, ove ci vennero date dal 
Governo stesso a migliaia le pianƟcelle per creare boschi: ma più di tuƩo giovò il gridare forte forte 
e dappertuƩo la necessità di rispeƩare i boschi. Benemerito cooperatore, e lo ciƟamo a Ɵtolo di 
onore, in questa campagna propagandista fu l’ispeƩore forestale Giuseppe Nalli che impedì che le 
foreste de’ suoi 7 Comuni venissero irregolarmente disboscate. 

* 
*   * 

    Di pari passo con queste nobili iniziaƟve procedeva la conoscenza e la illustrazione delle 
nostre montagne soƩo gli altri aspeƫ. Una prima e splendida espressione degli studi faƫ e delle 
cognizioni raccolte fu la pubblicazione della Guida alpina di Recoaro, elegante volume curato nella 
sua edizione e decorato di illustrazioni e di vigneƩe arƟsƟche dell’ Allegri. Questa guida fu 
antesignana di altre, pubblicate dal nostro prof. OƩone Brentari coadiuvato in parte da Scipione 



Cainer e da Alessandro Cita, come le seguenƟ: Guida storico-alpina di Bassano e dei SeƩe Comuni, 
Guida del Cadore, Guida di Belluno e di Agordo, Guida del TrenƟno, Guida di Vicenza-Schio-
Recoaro compilata quest’ ulƟma dal Brentari e dai Cainer e pubblicata dalla nostra Sezione in quel 
memorabile anno 1887 in cui la Sezione nostra raggiunse l’ apice del suo splendore con due faƫ 
che resteranno incancellabili nella sua storia: L’ esposizione di Vicenza delle piccole industrie; il XIX 
congresso del Club Alpino Italiano. 

* 
*   * 

    L’ esposizione regionale delle piccole industrie si maturò nell’ inverno e nella primavera del 1887 
con molta fede e coli’impulso perseverante di Alessandro Cita. Nel grande salone della Basilica si 
fece una mostra di lavori in legno, in paglia, in vimini, giunco, sparto, saggina, di mobili da giardino, 
lavori in metallo, fiori arƟficiali, merleƫ, maglierie, ceramiche, vetrerie, ecc., di strumenƟ, aƩrezzi, 
macchine per esercizio di piccole industrie e di monografie delle piccole industrie campestri e 
forestali. L’ esposizione rimase aperta dal 14 agosto al 25 seƩembre 1887. 
    A merito del socio Fedele LamperƟco si oƩennero complessivamente lire 9600 di sussidi per 
premi in danaro, oltre a medaglie speciali del Club Alpino Italiano e di altri isƟtuƟ. 
    Il risultato finanziario fu splendido, superiore ad ogni aspeƩaƟva, perchè mentre il piano iniziale 
calcolava modestamente lire 5000 di entrata e 5000 d’ uscita, si ebbero invece lire 19357,80 
d’introiƟ contro lire 15290,18 di pagamenƟ — con un civanzo neƩo di lire 4067,62 — senza tener 
conto del mobiglio, vetrine ed altri arnesi rimasƟ alla nostra Sezione in aumento di patrimonio. 
    Si può calcolare che le vendite faƩe dagli espositori sommassero ad oltre lire 100 mila. 

* 
*   * 

    Questa Esposizione doveva essere la cornice al XIX      Congresso degli alpinisƟ italiani radunatosi 
a Vicenza dal 27 agosto al 15 seƩembre 1887 e così splendidamente riuscito da ricordarlo come un 
avvenimento nemorabile del Club Alpino Italiano. Il programma era stato faƩo in modo che 
ermeƩesse ai congressisƟ di formarsi un’ idea di questo nostro paese che primeggia fra le 
provincie italiane per bellezze alpestri, per ricchezza di suolo, per anƟchi ricordi storici e ancor 
recenƟ memorie patrioƫche, per monumenƟ arƟsƟci e per il fiorire di potenƟ industrie. 
    Oltre a 350 furono le adesioni! 
    «La Sezione di Vicenza — ripeteremo col Cainer il quale ebbe tanta parte nella buona riscita del 
Congresso — si era proposta di accompagnare gli ospiƟ desideraƟssimi a vedere nel modo più 
comodo quanto di più bello codesƟ luoghi potevano offrire; alcuni de’ suoi soci aprendo le loro 
case a ricevimenƟ vollero dare una prova dello splendore della privata ospitalità, ma la cortesia di 
forƟ popolazioni preparava accoglienze non meno liete e calorose: così le aƩraƫve erano le più 
svariate, dalla passeggiata sui colli inghirlandaƟ di verzura, festanƟ per purezza di cielo ed ampio 
panorama, alla traversata in barca entro una groƩa grandiosa ricca d’ ombre e di mistero; dai 
monumenƟ classici alle moderne manifaƩure; dalla festa del castello medioevale al ballo popolare 
di un bosco di abeƟ.» 
     Una trenƟna di alpinisƟ poi il maƫno del I seƩembre recaƟsi da Asiago a Valstagna e quivi 



guidaƟ da Malfaƫ e da Tambosi presero la strada di Primolano, Fonzaso e Primiero verso il Gruppo 
delle Pale, salendo all’ alƟpiano della RoseƩa da cui il 3 seƩembre discesero, sciogliendosi a S. 
MarƟno di Castrozza. 
    Il Congresso si chiuse anche economicamente con risultaƟ i più confortanƟ. 
    Si sono incassate          .          .          .        L. 12175,— 
    Si sono spese                .          .          .         » 12993,43 
                                                                                 ------------- 
Deficit.          .          .           .          .          .         L.    818,43 
a carico della Sezione, la quale poi chiudeva il proprio bilancio 1887 con un civanzo aƫvo di lire 
1842,84. 
    NoƟsi che la Sezione aveva provveduto al dono della « Guida dei SeƩe Comuni » e che il 
Municipio di Vicenza aveva assegnato 4000 lire per la «Guida Vicenza-Recoaro-Scliio» donata in 
suo nome agli ospiƟ. 
    Un successo economico più soddisfacente non poteva meglio coronare la riuscita complessiva 
del XIXCongresso degli AlpinisƟ Italiani. 

* 
*   * 

    È nell’ ordine naturale delle cose che la tanta esuberanza e a tanta concentrazione di vita 
succeda un po' di tranquillità che talvolta si trasforma in apaƟa e fa dormire sugli allori conquistaƟ 
coloro che furono alla testa di tanto movimento; non fu così però per la nostra Sezione, la quale 
ritemprata dai successi oƩenuƟ ed impinguato il proprio patrimonio col cospicuo civanzo 
dell’Esposizione delle piccole industrie, volle subito dar mano all’ impiego di quella somma. Essa 
pensò di erigere un duraturo monumento che ricordasse il fausto avvenimento e che servisse nel 
tempo stesso ai futuri alpinisƟ, figli e nepoƟ dei soci, quale esca per fare le prime armi sui monƟ. 

* 
*   * 

    Sulla cima del Summano, di quel masso di smeraldo che domina la pianura veneta, a 1211  metri 
sul mare, presso i ruderi dell’ anƟco convento dei fraƟ Gerolimini, la nostra Sezione acquistò una 
zona di terreno, la rimboscò e vi eresse la graziosa casina bianca che si vede da ogni dove, asilo 
superbo per chi è vago degli sterminaƟ panorami, e per chi voglia conitemplare dall’ alto la natura 
immensa, la casina sulle cui pareƟ Antonio Fogazzaro fece scrivere i versi di Dante: «Rimira in giuso 
e vedi quanto mondo soƩo li piedi già esser Ɵ fei. » 
    Sorvegliata amorosamente dai nostri soci Gianesini sopraintendente ai lavori, e Pocaterra 
amministratore che le dedicò tuƩe le sue cure costanƟ e il suo entusiasmo, fu inaugurata con 
numerosissimo concorso di alpinisƟ e di popolo nel luglio 1889, venne ampliata nel 1893 
spendendosi fra acquisto terreno e costruzione lire 14,300. Essa forma costantemente la meta di 
gite di comiƟve che vanno a ritemprarsi sullo storico monte. Nell’ occasione della inaugurazione il 
Socio Colleoni dedicava alla Sezione un suo modesto studio « Sulle leggende del Summano ». 
    Alla costruzione della Casina seguì, sempre per opera della Sezione, il riprisƟno dell’ anƟca 
cisterna del convento ormai ostruita e resa impraƟcabile, arrecando così un notevole vantaggio 



anche ai pastori ed al besƟame che durante l’estate monƟca lassù. 
    Oltre al riaƩo della cisterna, la nostra Sezione, aiutata dalle braccia e dall’ opera dei bravi 
Piovenesi, costruì la strada mulaƫera che da Piovene accede al Summano. Questo lavoro fu 
organizzato e direƩo dal bravo Pocaterra che eresse manufaƫ, gallerie di scolo ecc., aƫ a renderlo 
più solido e duraturo. — La nuova strada fu percorsa dal socio Colleoni con veƩura a due cavalli il 
20 maggio 1894, la prima volta da che il Summano emerse dalla masa terrestre. 
    Reso ospitale il sito, tosto le popolazioni dei paesi circostanƟ pensarono a ricostruire 
l’anƟco Tempio dei fraƟ Gerolimini e a rjdonarlo al culto. Così per opera del Club Alpino o dietro il 
suo impulso, colla erezione della Casina e del Tempio, I’anima ed il corpo possono, sullo storico 
Monte Summano, trovare il loro conforto. 

* 
*   * 

    Qualcuno pensò che la Casina fosse la sintesi dell’ opera di vent’ anni di aƫvità della nostra 
Sezione e che quell’ asilo poeƟco posto là in cima al monte più noto e popolare della Provincia 
divenisse il ricovero dei veterani della Sezione nei mesi esƟvi, fosse come il loro Deus nobis haec 
oƟa fecit. Pur troppo in parte è vero: altre cure, l’età non più giovanile, lo stato famigliare mutato, 
nuovi doveri, nuovi pubblici incarichi distolsero alcuni dei più validi cooperatori dall’ aƫvità di 
prima, li fecero disertare dal loro posto: ma d’altra parte è vero che il programma d’illustrare la 
zona alpina del VicenƟno era in gran parte compiuto. 
    Peccato che il momento in cui alle forze già provate doveano sosƟtuirsi forze nuove, non sia 
stato opportuno! Era il momento in cui il ciclismo avea aƩraƩo al nuovo sport tuƩa la gioventù, la 
quale pareva in sul principio non avesse altro scopo che quello di coprire chilometri di strada 
polverosa nel minor tempo possibile. La vecchia guardia della nostra Sezione stava a contemplare 
aƩonita questa falange polverosa, sudata e pedalatrice che si curvava affaƟcata sui manubri, senza 
quasi più alzare lo sguardo alle alte veƩe la cui conquista formava I’orgoglio degli alpinisƟ, ma 
passata la febbre della novità, ora i ciclisƟ figgono pur essi lo sguardo sull’ alpe dove sventola lo 
stendardo dell’ Excelsior e costassù i fratelli del pedale stringono la mano nella comunanza delle 
alte idealità coi fratelli dell’alpenstock 

* 
*   * 

I varii nuclei di soci della Provincia, specialmente in quei luoghi dove più la Sezione VicenƟna avea 
esercitata la sua maggiore aƫvità, pensarono a creare Società indipendenƟ ed autonome, a 
formare Sezioni a sè assoƫgliando il numero dei nostri Soci. Abbiamo però delle care eccezioni e 
degli esempi di fedeltà che non dimenƟcheremo mai! 
    La Sezione nostra conƟnuò tuƩavia la sua vita per quanto meno aƫva di prima, restringendo la 
sua azione in aƩesa di tempi migliori quando cioè una nuova aura giovanile ritemprerà i suoi 
muscoli e ricondurrà più spesso sull’ alpe i nostri giovani. 
    E codesta vita la nostra Sezione in quesƟ ulƟmi anni la estrinsecò col meƩere a posto la 
pubblicazione di quella carta geologica del VicenƟno, interroƩa per la morte del socio prof. Arturo 
Negri, che è una aƩesa di tuƫ gli scienziaƟ e che ben presto sarà un faƩo compiuto: uscirà soƩo gli 



auspicii del prof. Taramelli mercè il valido aiuto dei professori Omboni e Marinelli e sarà una  nuova 
pagina gloriosa della Sezione VicenƟna. 

* 
*   * 

    La quale ha voluto quest’ anno celebrare i suoi primi 25 anni di vita con un’opera buona — ha 
voluto festeggiare il suo giubileo colla isƟtuzione di una Colonia alpina per i fanciulli poveri 
sofferenƟ. 
    A noi che fra i monƟ provammo tante emozioni, tanto benessere fisico e morale, tante 
soddisfazioni e ricreazioni struggeva l’anima di non potere meƩere a parte di quesƟ beneficii chi ne 
avea maggior bisogno e non era in grado di procurarseli. 
    Era quasi un dovere di riconoscenza che oggi vediamo felicemente compiuto: e volemmo aƩuare 
quest’ opera proprio in quest'anno per celebrare e chiudere con essa il primo ciclo d’aƫvità della 
nostra Sezione. GeƩammo il buon seme ed un benefaƩore anonimo lo raccolse iniziando 
cospicuamente l’opera di carità. — Benedite, o bambini, a costui che nel silenzio opera il bene! 
benedite a tuƫ quei generosi ché con nobile gara seguirono il suo esempio! benedite al modesto è 
bravo DoƩ. Dal Lago che con intelleƩo d’ amore presiede allo sviluppo benefico di questa cura 
climaƟca — alle buone suore che in quest’alpe gioconda sosƟtuiscono le vostre mamme. 
    Forse voi, o fanciulli, un giorno, come noi oggi che dai ricordi dei 25 anni passaƟ evochiamo 
tante cose belle, buone, oneste, tante emozioni care, tanƟ godimenƟ dell’ anima, forse pure voi o 
fanciulli rammenterete quesƟ giorni felici che vi ridonarono le rose sul volto macilento — 
ricorderete questa quiete verde, quesƟ boschi, queste cime indorate dal sole — questa vita calma e 
serena blandita dalle carezze di tante persone che vi vogliono bene: e voglia Iddio che in  mezzo 
alle loƩe che vi prepara la Società irrequieta e impaziente di raggiungere utopie forse bugiarde, 
voglia Iddio che il caro ricordo di quesƟ sereni orizzonƟ ove trovaste la pace e la salute, vi sorregga 
e vi soƩragga dalle bieche speranze che il volgo illude! 

* 
*   * 

    Ed ora, cari colleghi ed amici alpinisƟ io mi congedo da voi augurandovi altra guida più valorosa 
che possa ricondurre l’alpinismo vicenƟno con maggior lena alla conquista di altre uƟli e gagliarde 
imprese. 
    E come le famiglie conƟnuano nel tempo di padre in figlio, così faccio voto perchè a noi veterani 
dell’alpe possano succedere e sosƟtuirsi i figli ed i nepoƟ con quello stesso vigoroso entusiasmo 
mercè il quale durante quesƟ 25 anni di vita noi abbiamo potuto aggiungere pagine non ingloriose 
nel libro dell’alpinismo italiano. 

____________________ 

Nella Domenica 27 Agosto 1899 la Sezione VicenƟna del Club Alpino Italiano festeggiava a Tonezza 
il 25.° anno di sua fondazione. Le case di quel grazioso paesello che sta adagiato sul verde e ridente 
alƟpiano erano tappezzate di varie scriƩe con “ Evviva al Club Alpino — alla Colonia Alpina 
“Vicenza,, — ai PresidenƟ ed ai soci benemeriƟ,,. 



    Alla festa, perfeƩamente riuscita, si trovarono riuniƟ circa 50 alpinisƟ, la più parte della vecchia 
guardia, e fra essi due PresidenƟ emeriƟ e benemeriƟ, Paolo Lioy ed Almerigo da Schio, un 
Presidente effeƫvo Guardino Colleoni, il Segretario Alessandro Cita, cinque membri del Consiglio, 
Giuseppe Pocaterra, Giuseppe Gianesin, Mario Valmarana, Alessandro Maello, Luciano Casalini, poi 
EƩore Bertagnoni, G. B. Bevilacqua, Giuseppe Vigolo, ViƩorio Tazzoli, L. Valente, Riccardo 
Meneghini, Giuseppe Roi, DoƩ. Elesbaan Dal Lago, Giuseppe Orefice, Giovanni CurƟ, Angelo 
Valmarana, Girolamo Raschi che offri per l’occasione una graziosissima cartolina-ricordo dell’ 
alƟpiano di Tonezza e delle sue ville, Don Giuseppe Pacher ecc. ecc. 
    La nuova milizia era rappresentata dai fratelli di Thiene, da Don Ludovico Rospigliosi, da Luigino 
Cita e da due figlioleƫ di Mario Valmarana, Paolo e Stefania. 
    Ospite festeggiaƟssimo il Cav. Marco Allegri di Venezia con la sua genƟlissima signora. 
    Nel maƫno salirono I’elegante Spitz di Tonezza. alto 1722 metri, Riccardo Meneghini, Giuseppe 
Vigolo, Nicola Carraro, Domenico Marigonda, Luigino Cita ed altri. 
    In perfeƩo orario, alle 10, si compiè la visita della Colonia Alpina "Vicenza,,. Vennero incontro ai 
visitatori  sventolando una grande bandiera tricolore, i 25 bambini ch’ essa accoglie, e a vederli 
nessuno avrebbe potuto dire che fossero bambini men che validi in salute. Ben nutriƟ colle guancie 
colorate, allegri tuƫ e taluni raggianƟ, si sarebbero giudicaƟ meglio che pienamente sani. EffeƩo 
incontestabile del sito delizioso, dell’aria buona, del regime di vita, delle cure amorevoli delle due 
buone suore alla cui custodia sono affidaƟ, della Presidenza della Colonia, di Guardino Colleoni e 
dei suoi colleghi Giuseppe Roi, co. Angelo Valmarana, cav. Giovanni CurƟ e doƩ. Elesbaan Dal Lago. 
    Compiuta la visita, ebbe luogo il pranzo imbandito in una spaziosa sala delle Scuole adornata di 
verde e di fiori. 
    Alle fruƩa il co. Colleoni pronunciò il discorso pubblicato in queste pagine, che è la storia dei 25 
anni di vita della Sezione narrata ai suoi colleghi, perchè dalle memorie del passato traggano i 
giovani incitamento all’ amore ai monƟ. 
    Dopo il discorso il co. Colleoni comunicò leƩere e telegrammi: di Meneguzzo che per infermità 
non aveva potuto intervenire alla festa alla quale era stato invitato con cortese pensiero. del Club 
Alpino di Bassano con cui il Presidente cav. VinanƟ scusava la sua assenza dovuta a malaƫa, della 
Sezione di Schio il cui Presidente Massoni era errante, insieme con parecchi soci, fra le giogaie del 
Monte Rosa. 
    Ringraziò quindi tuƫ i presenƟ del loro intervento, la stampa così benevola verso la novella 
isƟtuzione, il bravo Sindaco di Tonezza, la signora Allegri, alla quale non potendo offrire quanƟ fiori 
avrebbe desiderato, presentava quello, simbolico, della graƟtudine. 
    Manifestò il sno dolore per non vedere della lieta brigata i cari vecchi fedeli amici TridenƟni con i 
quali si ebbero sempre comuni desideri e aspirazioni e concluse mandando un saluto a Trento 
italiana, un evviva al Re, nel cui nome ogni nostra festa si sinteƟzza. 
Il cav. Allegri di Venezia, ricordato il monumento ereƩo dalla Repubblica ad un Colleoni, espresse 
l’augurio che soƩo la guida del suo discendente, Presidente della Sezione VicenƟna, aumenƟ 
sempre il suo patrimonio di gloria. 
    Il Segretario di Tonezza, uno dei migliori della nostra Provincia, in nome del Sindaco ringraziò la 
Presidenza della Colonia di avere scelta Tonezza e promise, vinte che sieno le difficoltà sollevate dal 
Genio militare, di prepararle una via carrozzabile fino al Palazzon. 



    Il signor Girolamo Raschi, traendo argomento dal faƩo che lassù si celebrava un’ opera grande e 
pia, la isƟtuzione della Colonia Alpina, e che l’indomani si inaugurava il più alto monumento del 
mondo, quello sul Rocciamelone, alla più grande delle donne, circondata dalla più soave e sublime 
poesia, la Madonna, propose l’invio di un telegramma al Comitato ordinatore della festa che si 
doveva compiere sul Rocciamelone. 
    Il telegramma fu spedito al Presidente della Sezione Alpina di Susa in quesƟ termini: 
    " AlpinisƟ vicenƟni solennizzando 25.° anno fondazione mandano dalla sede Colonia Alpina per 
bambini sofferenƟ da loro isƟtuita, entusiasƟca partecipazione inaugurazione statua Madonna 
Rocciamelone.,, 
    Come si sa, codesto monumento è sorto per offerte dì migliaia di bambini. 
    Su proposta del cav. CurƟ fu pure mandato un telegramma di riconoscente omaggio al Re che 
concorse alla isƟtuzione della Colonia Alpina "Vicenza,,. 
    Sollecitato da molƟ con discrezione, provocato decisamente da Almerigo da Schio, Paolo Lioy, 
subito accolto con  baƫmani, notò che gli argomenƟ più cari al suo spirito e al suo animo sono staƟ 
tuƫ traƩaƟ egregiamente dal conte Colleoni. Ripete tuƩavia l’evviva a Trento, augurandosi che 
risorga il senƟmento dell’irredenƟsmo. Augura a un socio della Sezione di Vicenza, alla tenacità di 
Almerigo da Schio, che ci conduca agli estremi fasƟgi dell’aria. 
    Vedendo fra i commensali un degno e simpaƟco sacerdote, il prof. Pacher, ricorda come eravamo 
avvezzi ad avere partecipi alle feste dell’ alpinismo sacerdoƟ, lo Stoppani, il Denza, il Calderirii, 
fedeli alla religione e devoƟ alla causa della patria. 
    Vedendo fra i commensali il colonnello C. Needham, aƩachè militare dell’ ambasciata britannica 
presso il Re d’ Italia ed ospite del co. Colleoni, ricorda il signor Budden, apostolo dell’ alpinismo e 
amico sincero ed operoso del nostro paese, e manda un saluto riconoscente all’ Inghilterra i cui figli 
furono i precursori dell’ alpinismo, mentre essa è costante amica dell’ Italia. 
    Salutò infine Tonezza e il Presidente che rievocando così felicemente le vicende della nostra 
Sezione ha destate nell’animo suo le più dolci e care emozioni. 
    Da Schio, prendendo argomento da una frase di Colleoni, nota che, bensì è rastremata la nostra 
Sezione dal sorgere delle Sezioni di Bassano e di Schio, ma che siamo tuƫ membri della grande 
famiglia italiana e propone un brindisi cordiale e affeƩuoso al loro indirizzo. “ Sono in tuƩo con noi. 
Evviva noi ,, 
    Chiuse la non lunga serie dei brindisi Giuseppe Orefice, inneggiando all’ educazione fisica e 
mandando un caldo evviva alla Colonia dove il Club prepara i futuri alpinisƟ. 
    Tolta... la seduta, ci si separò, riportando ciascuno la più bella impressione di una giornata 
veramente confortatrice. 


